II mio Daimon l'aveva già capito. 
Quando ho iniziato 

a corrompere il vento, 

che urlava dentro. 

La mia finta anima 

In cambio della cecità 
rispetto all’abisso. 

La sordità rispetto all'immenso silenzio. 
Perché un grido di tempesta 
troppo a lungo 

può strappare il cielo, 

ma l’estraneità assordante 
può stralciare un corpo. 

Che non si ricuce. 

Pur di farti smettere, 

tutto, 

senza avere indietro il resto. 
Un affare, credevo. 

Ma non fu che inganno. 
Scoprii più tardi, a mie spese, 
la perdita, 

l'amaro costo. 

Poi un giorno ho visto 

nella goccia che si rompe 

un mondo, 

appena nato, 

che la terra assorbe 

e ricrea. 

II mio Daimon l'aveva già capito 
che mi avevi reso il maltolto. 
Perché era ingiusta l'offerta 
di un’insipida salvezza. 


Perché serve a volte coraggiosa 


Pazienza 

per sopportare 
che tutto coesiste, 
che tutto rimane. 
L'amore 

col vuoto, 
l'incanto 


e il terrore. 


